Domenica di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo  –  Rito Ambrosiano – Anno B

Lettura del profeta Isaia

(Is 49, 1-7)

Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: “Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria”. Io ho risposto: “Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio”. Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe  e a lui riunire Israele - poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza  - e ha detto: “E’ troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti di Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra”. Così dice il Signore, il redentore d’Israele, il suo Santo, a colui che è disprezzato, rifiutato dalle nazioni, schiavo dei potenti: “I re vedranno e si alzeranno in piedi, i prìncipi si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, del Santo d’Israele che ti ha scelto”.

Lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi

(Fil 2,5-11)

Fratelli, abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: “Gesù Cristo è Signore!”, a gloria di Dio Padre. 

Lettura del Vangelo secondo Luca

(Lc 23,36-43)

In quel tempo. Anche i soldati deridevano il Signore Gesù, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: “Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso”. Sopra di lui c’era anche una scritta: “Costui è il re dei Giudei”. Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!”. L’altro invece lo rimproverava dicendo: “Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male”. E disse: “Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno”. Gli rispose: “In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!”____________________________________________

Il brano di Vangelo, che oggi ci è donato, si apre con lo scherno, con la derisione, da parte dei soldati, da parte degli esecutori di quel delitto – la crocifissione di Gesù è di fatto un delitto, perché condannare un innocente e farlo morire è un atto che neanche giuridicamente era giustificabile. Lanciano l’ultima sfida, l’ultima tentazione a Cristo – che non è quella di una vita normale, come ombreggiavano film di qualche decennio addietro. L’ultima tentazione di Cristo è l’accettare la logica del mondo: “Scendi dalla croce! Salva te stesso!”. 
“Salva te stesso!”: il grande mito di ogni tempo, di ogni essere umano. Si ripresenta in mille modi diversi, ma la sostanza è sempre la decisione che la salvezza viene da se stessi: “Io mi salvo. Io arrivo alla pienezza della felicità”. Quando l’uomo pensa di salvare se stesso, si perde. 

Ne è immagine potente il ladrone che, a fianco di Gesù, si associa a quel grido: “Salva te stesso” e aggiunge – visto che non è esattamente nella migliore delle condizioni – “e noi!”.  Il senso è: “Fai qualcosa! Che Messia sei?”. Il Messia era colui che doveva arrivare e liberare. Una liberazione che era politica, militare; doveva risultare immediatamente evidente, tangibile. E invece tutto quello che si vede è che Dio non dice nulla.

 Il dramma del silenzio di Dio_______________________________________________________ 

Quello che viene rinfacciato a Gesù in quel momento è il silenzio di Dio: “Non vedi che non ti risponde? Non vedi che non ti salva? Se non ti salva, vuol dire che non è d’accordo con te”. Quello che viene rinfacciato a Gesù è il fatto che il Suo aver seguito e predicato la via dell’amore non è approvato da Dio, perché Dio non sta facendo niente: “Non ti sta liberando? Non è d’accordo con te!”. In fondo era semplice: un ragionamento lineare, molto preciso. Era difficile scappare da questa logica. 

Tutti si aspettavano un Dio che intervenisse, secondo una modalità coerente alle loro attese: sia che fossero Ebrei - che aspettavano il Messia -, sia che fossero Romani - un popolo di militari -, comunque avevano in mente un modello che non si realizza. Gesù è abbandonato sulla croce. E in quel silenzio si gioca tutto il contendere tra il silenzio stesso di Gesù – o le Sue parole – e le persone che lo circondano. 

Quel silenzio di Dio è segno dell’abbandono o va interpretato in modo diverso? 

Evidentemente, se noi siamo qui è perché lo interpretiamo in modo diverso. Eppure, tutte le volte che la giochiamo sulla nostra pelle questa modalità di presenza di Dio - dove noi ci aspetteremmo azione e parole e chiarezza e invece troviamo silenzio -, pur da credenti, conosciamo bene la fatica  che chiede. Perché noi stentiamo a vivere questa modalità di presenza del Signore come una presenza vera. Noi siamo assaliti dai dubbi: in fondo le parole che vengono dette dai soldati, che vengono dette dal ladrone, sono le parole che riecheggiano anche in noi, come tentazione: “Lascia stare! Pensa a te stesso! Salvati da solo! A chi ti affidi? Non vedi che non parla, non fa, non dice!”.

E’ la grande tentazione che attraversa sempre la storia della Chiesa. 

Dio sulla croce parla di Sé e dell’uomo________________________________________________

La croce è sempre questo grande segno di divisione tra chi la interpreta come una sconfitta, semplicemente come il segno della morte, e chi invece la interpreta per come è, come tutt’altro. 

Perché, vedete, la cosa veramente strepitosa, in questo brano del Vangelo, è che è Gesù la Parola di Dio. In realtà, Dio non sta in silenzio sulla croce; Dio sulla croce parla come non ha mai fatto prima. Quello che noi vediamo Crocifisso è la Parola di Dio. Non il silenzio di Dio, ma la Parola. 

Quando noi guardiamo il Crocifisso, noi vediamo la Parola definitiva che Dio dice su Se Stesso – e anche su di noi. E’ la Parola capace di riassumere ogni altra parola detta da Dio in qualsiasi istante della storia. Ogni parola detta dall’uomo in qualsiasi istante della storia. 

Guardare il Crocifisso significa vedere un Dio che ha scelto di stare con noi, di donarsi, perché “è” dono di Se Stesso. Non perché ha fatto un’eccezione, ma perché è la Sua natura darsi senza riserve. E, quando noi guardiamo il Crocifisso, contempliamo un Dio che si dà senza riserve, senza difese - anche senza difese rispetto all’incomprensione, lo scherno, la derisione. Ci si accanisce, oggi come sempre, persino contro il simbolo del crocifisso, tanto  più contro il suo significato profondo. 

“Tu che sei condannato alla stessa pena… Egli invece non ha fatto nulla di male”____________

Se si considera la realtà della croce e del Crocifisso, ti trovi di fronte al Mistero di un Dio che parla in quel silenzio, che salva condividendo con noi il destino della morte. Veramente sconvolgente. 

E’ difficile trovare esempi che ci facciano capire che cosa sta facendo Gesù. Prendetela come un’analogia del tutto inadeguata, ma è come se qualcuno di noi avesse un amico tossicodipendente, ormai ridotto allo stremo, del tutto incapace di fare qualsiasi cosa buona, abbrutito, ladro, che vive per strada, ne ha fatte e ne fa  di tutti i colori. Noi sappiamo che se andiamo da lui e gli parliamo, non gli interessa. Se cerchiamo di dargli una mano, ci sfrutta al solo fine di ottenere soldi da noi. Allora la nostra scelta – così fa Gesù con noi – è condividere con lui la strada; è fare esattamente ciò che sta facendo lui, tranne il peccato. Cioè, condividere tutte le conseguenze delle sue scelte. Senza evidentemente cadere nel fatto di drogarsi o di rubare o di fare atti illeciti. Condividere con lui quella vita e quella morte. 

E’ una situazione che potrebbe consentire alla persona - se vuole - di riconoscere un amore sconfinato, capace di rinunciare a tutto per stare con te e nello stesso tempo la persona – io, noi – diventeremmo la via, diventeremmo la possibilità di trovare un amore diverso. E’ una follia, dal punto di vista umano. Una scelta da sconsigliare, perché probabilmente nessuno di noi ce la farebbe ad affrontarla così. Ecco, Gesù sceglie questa modalità, che è veramente stranissima; è quasi assurda, seconda la nostra mentalità. Dobbiamo riconoscere infatti che le accuse, che vengono rivolte a Gesù, in qualche misura risuonano anche dentro di noi. Ci viene voglia di chiederGli, per una volta, di reagire agli insulti, di mostrare il Suo potere punendo almeno un po’ i Suoi aguzzini. Invece Lui sceglie una logica opposta alla nostra. Opposta a tutte le mentalità umane. 

“Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava”______________________________________

E, quando Gesù si pone in questo modo, di fatto pone un giudizio sul mondo. Il mondo di fronte a Lui si divide. Da una parte coloro che continuano caparbiamente a rifiutare, pur vedendo questo Amore che si dona, perché sono incapaci di uscire dalla loro logica: “E’ inutile! Non ti presenti così come ti voglio io? Io non ti voglio, non ti accetto”. E sono condannati. Gesù non rivolge neanche una parola, né ai soldati, né ai capi del popolo – che qui non sono citati, ma nel testo di Luca sono presenti –, né al ladrone che lo sta accusando. Non c’è una sola parola di risposta. Niente. 

Gesù sta facendo un atto di giudizio, vero e proprio, in questo momento. 

Dovete tenere conto che i sovrani orientali avevano questa usanza: quando un uomo della corte - ovviamente un nobile, perché gli altri non erano nemmeno considerati - commetteva un reato, veniva portato davanti al re. Se il re si degnava di alzare lo sguardo su di lui e gli parlava, quell’uomo era salvo. Perché veniva considerato ancora un uomo. Ma, se il re non alzava lo sguardo e non gli parlava, quell’uomo era morto. Perché il re non lo considerava come un essere umano. Gesù sta facendo un atto di giudizio, da Re dell’Universo. Di fronte a chi è incapace di entrare in quella logica, c’è solo la risposta - davvero in questo caso - del silenzio di Dio. E della morte.

“Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”___________________________________

Dall’altra parte, invece, quando l’uomo è capace di alzare lo sguardo e di dire: “Sì”, allora Gesù lo guarda e parla e fa la promessa più sconvolgente di tutto il Nuovo Testamento. Perché non rimanda ad un altro momento, non si mette a pregare il Padre in favore di quell’uomo. 

Lui, in prima persona, dal trono della croce, esercita la Sua regalità: si rivolge a quel suddito e gli dice: “Oggi sarai con me in paradiso”. La parola della assoluzione più totale, definitiva, quella assolutamente inaspettata, non meritata. Ricordiamo che quelli che noi chiamiamo “ladroni” dovevano essere in realtà responsabili di pesanti delitti: sulla croce si finiva solo per crimini efferati come omicidi, tradimenti, complotti contro lo stato -  è l’accusa verso Gesù: “Costui è il Re dei Giudei”. 

Quell’uomo, che non si meritava nulla, di fronte all’Innocente, di fronte a Gesù, vede se stesso per la prima volta e riconosce semplicemente di essere peccatore; riconosce di non avere amato come sta amando quell’Uomo, anche sulla croce. E la sua reazione è semplicemente quella di chi si mette di fronte a Lui e dice: “Io non merito niente”. Rinuncia ad ogni forma di auto salvezza e si affida totalmente a Lui. E in questo affidamento sente le parole che ciascuno di noi vuole sentire  e che – speriamo - sentiremo: “Oggi sarai con me in paradiso”. La parola che attraversa i secoli e che raggiunge il cuore di ciascuno di noi, è rivolta a quell’uomo, che non si merita nulla, ma che si fida. 

Sulla croce Cristo crea un mondo nuovo______________________________________________

In questo episodio noi vediamo Cristo che è veramente il Re dell’Universo. In questa condizione, sulla croce, Lui regna, giudica, salva, crea una realtà nuova. Crea un mondo nuovo. 

E tutte le volte che ciascuno di noi posa gli occhi del cuore sul Crocifisso, tutte le volte che ciascuno di noi ha il coraggio di aprire la propria vita a quell’Uomo sulla croce, a quel Dio sulla croce, nasce qualcosa di nuovo. Qualcosa di sconvolgente, qualcosa che ci porta fuori da tutti gli schemi, da tutte le realtà che noi conosciamo, da tutte le nostre istintive reazioni al male. Cambia tutto. 

Noi vogliamo chiedere, in questa Eucaristia, la gioia di poter di nuovo incrociare la sguardo del Signore. Lui in questa Eucaristia ancora si sta donando a noi. Lui sta alzando lo sguardo su noi e ci sta guardando con compassione. Se noi avremo il coraggio di alzare gli occhi dal nostro io - magari ferito dal peccato e ripiegato su di sé - e incroceremo il Suo sguardo, la Sua Parola sarà anche per noi e questa Eucaristia sarà il momento nel quale risuonerà per ciascuno di noi - e per noi insieme, come comunità - quella parola che è veramente data per ciascuno: “Oggi sarai con me nel paradiso”.
